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Viaggia low cost, dorme a due
stelle, mangia senza esagera-
re, lavora tantissimo. Quando
alza la testa dai libri, dai dise-
gni, di dipinti cheanalizza con
scrupolo scientifico dietro le
lentidei suoiocchiali cerchiati
inmetallo,regalasorrisisoddi-
sfatti e tranquillizzanti. Quan-
dofa lezionecattura l’attenzio-
ne degli studenti con estrema
facilità. Fernando Marías, 60
anni, docente di Storia dell'ar-
te allaUniversidadAutónoma
deMadrid, del CISA è un pila-
stro che sa e vuole rendersi
quasi invisibile. Ma ora che il
Palladiodel500˚ staperaprire
anche nella sua Madrid, que-
stafiguradimitematenace,ca-
parbiostudioso,dovrebbe-de-
ve - uscire allo scoperto: gioca
incasa,nonalSantiagoBerna-
beu come il Real dei nuoviGa-
lacticosma negli spazi affasci-
nanti del CaixaForum che sta
proprioqui,aduepassidal leg-
gendariomuseodelPradolun-
go il Paseo cui dà il nome. E si
trova alle prese con l’architet-
togalactico fra igalacticos.
Volenteonolente,Palladio el

arquitecto in questo asciutto e
mite autunnomadrileno è per
buona parte la “sua” mostra.
Anche se non lo dirà mai. Ap-
partenente a una delle fami-
glie storiche di Madrid, figlio
di uno dei filosofi liberali più
importanti di Spagna (un Be-

nedetto Croce di quelle lande,
per capirci) ammirato da re
JuanCarlos, fratellodelloscrit-
tore Xavier, il prof. Fernando
Marías è al CISA dal 1987. Sot-
to la sua direzione gli “Annali”
del Centro Internazionale di
Studi di Architettura vicenti-
nohannoraggiuntounsolidis-
simo prestigio internazionale
(che vale anche finanziamenti
europei di conseguenza). In-
somma, un elemento trainan-
te che ha trascorso le ultime
settimane a lavorare giorno e
notte per l’allestimento della
mostramadrilena.Unostudio-
so che conserva intatta la pas-
sioneper la ricerca, uno che di
Palladio sa tutto e di più ma
chemai s’accontenta.

Prof. Marias, da spagnolo, ma-
drileno e profondo studioso di
architettura,cipuòspiegareco-
me mai una famiglia vicentina
come quella dei Valmarana era
riuscita a diventare ambascia-
trice di una grande potenza co-
melaSpagnadiqueltempocre-
ando di fatto le premesse per
l’approdo di Palladio e dei suoi
influssi su quelle sponde?
«Attraverso i titoli imperiali
della familiaNogarola, e i con-
tatti stretti con Carlo V e la fi-
glia l'imperatriceMaria».

Come giudicavano i Veneziani
questo rapporto privilegiato di
una piccola città come Vicenza
con la Grande Spagna, loro che
avversavano sempre le Poten-

ze europee di quel tempo?
«Malissimo, come anche i vi-
centini, che preferivano una
politica filofrancese. I Valma-
rana si vantavano quasi come
sudditidelrediSpagnaequan-
dol'imperatricevenneaVicen-
za soggiornò dai Valmarana e
non nei palazzi previsti dalla
Reppublica. Fu uno scandalo,
poi, il fatto che di quella visita
fecero una iscrizione comme-
morativa sulla porta principa-
lediPalazzoValmarana».

Si discute spesso sulle reali po-
tenzialità e a volte sull'utilità
delle mostre di Architettura: le
mostre su Palladio che cosa
hanno e stanno rappresentan-
do rispetto ad altre?
«Benchè non siano facili, né
da allestire né da vedere, sono
un prezioso strumento per fa-
reconoscereunpatrimonioco-
sì importante. Rispetto alle
mostre vicentinedel 1973 edel
1980, si è approfondito enor-
memente il carattere storico
del Palladio, si è lavorato sul
modo di progettare e costrui-
re, sulla commitenza e le fun-
zioni, sui veri destinatari dei
suoiedifici.Palladioèspiegato
non come un fantasma senza
tempo - e forse solo per archi-
tetti -manel suo contesto».

E rispetto al Palladio visto a Vi-
cenzaeLondra,ammiratoaBar-
cellona, la rassegna di Madrid
che cosa garantisce?
«Credo che continui la via

aperta a Vicenza e ripresa so-
prattutto di nuovo a Barcello-
na, tesa alla visione sudeuroe-
pa e cinquecentesca del Palla-
dio, come architetto di un luo-
go - Vicenza, Venezia, il Vene-
to - e un tempo, non tanto co-
me una valore riutilizzato e
reinventato dal Palladianesi-
moingleseedll'Illuminismo».

In confronto ad altri Paesi, che
valore attribuisce alla presen-
zadi Palladio nella sua Spagna?
«Una rilettura della relazioni
traPalladio e l'architettura ve-
neta con il mondo mediterra-
neo cattolico - non solo la Spa-
gna ma anche la Francia -
escluso dalla “palladianità”
dalla critica otto-novecente-
sca per semplicistiche ragioni
sociologiche: Palladio-Repub-

blica-Paesiprotestantirepubli-
cani e liberali versus mediter-
ranei, autocratici, cattolici».

Datempoleistalavorandoalso-
luzione del “mistero” dei dise-
gni per l’Escorial: a cosa hanno
portatolesuericerche?Puòan-
ticipare qualche scoperta?
«Il disegno fatto da Palladio
nel1572earrivatonel1573èan-
dato perduto nelle due copie
note, quella autografa per Fi-
lippo II e quella fatta per se
stesso dal “ministro di cultura
edarti" - amicodiDanieleBar-
baro e Giangiorgio Trissino -
Antonio Perrenot de Granvel-
le, vicerè di Napoli e cardinale
di San Pietro in Vincoli. Forse
ungiornopotrannoriapparire
in qualche collezione. Il dise-
gno del Palladio lasciò traccia

nel disegno definitivo di Juan
de Herrera. Adesso si dovreb-
be studiare l'ipotesi del desti-
no del disegno del Palladio
conservato alWorchester Col-
lege di Oxford; tradizional-
mente pensato per San Petro-
nioaBologna, lesuedimensio-
nievoluminonsiadattanope-
rò a questa fabbrica e invece
all'Escorial sì, con le suemisu-
redel 1571-1572,nonquellepo-
steriori unpo’ ridotte».

In cosa e perchè Andrea Palla-
dio è stato grande in Spagna?
Hamostratounanuovamorfo-
logiaesintassidegliordini-ba-
silare per i professionisti dell'
epoca-eharicostruito l'imma-
ginarioarchitettonicodellaro-
manità anticamoltomeglio di
tutti gli altri, un referente nel

quale tutti inobili e la chiesa si
volevano allora rispecchiare.
Perònonhagoduto,comenep-
pure nell'Inghilterra o l'Olan-
da dove lo Scamozzi gli faceva
concorrenza, di unmonopolio
comeriferimentoarchitettoni-
co. Serlio e Vignola, con l'im-
piego dei mezzi di comunica-
zione dell'epoca, l'incisione, la
stampa,sonostatiancheriferi-
menti di molta importanza.
Anche Palladio ha avuto una
importanzagrandeperunaat-
tività artistica caratteristica-
mente ispanica, come i “reta-
blos"ograndipaledialtare,da
quandoElGrecoha comincia-
to a utilizzare la morfologia
dei suoi “Quattro Libri” per la
progettazione di queste vere e
proprie“macchine”dicomuni-
cazione religiosa.f

MOSTRE.PARLAFERNANDOMARÍAS,LOSTUDIOSOMADRILENO DELCISACHE HASEGUITO DA VICINOLASECONDATAPPA SPAGNOLA DELL’ESPOSIZIONEPER I500ANNI

PALLADIODIVENTA
GRANDEDISPAGNA

L’allestimento si tiene al
CaixaForum, restaurato da
Herzog& deMeuron, quelli
dellostadiodi Pechino

INCONTRI.BALDO ETOICHASANSILVESTRO

DantenelParadiso

MADRID

Palladio 500 (anni) ha fatto
100mila (visitatori). E ora, vo-
lendo usare una metafora cal-
cistica, dopo aver espugnato il
campodiBarcellonaal suode-
butto in terra iberica nelmag-
gio scorso, con quel numero
che spazza via ogni eventuale
titubanza organizzativa, An-
drea Palladio si trasferisce a
Madrid - sponda nobile - per
mettere a segno analoga im-

presa:autenticoGalactico fra i
galacticos (del football) eccolo
pronto a piantare i vessilli di
unamodernità dal cuore anti-
co a due passi dal museo del
Prado, e scusate se èpoco.
IlmagnificoCaixaForumche

ospiterà il genio architettoni-
codaoggi al 17gennaioprossi-
mo ci rimanda peraltro a un
aspetto calcistico non di poco
conto: il restauro della sede
espositiva lungo il Paseo del
Prado, l’ex centrale elettrica
delMediodia, è firmata infatti
dallo studio svizzeroHerzog&
de Meuron che è già noto al
mondosportivoenonperaver
realizzato lo Stadio Nazionale
di Pechino detto Nido di Ron-
dine e la Allianz Arena di Mo-

nacodiBaviera.
Stregata dal Palladio in occa-

sione dell’esposizione catala-
na (stampa entusiasta, critici
concordi, pubblico delle gran-
di occasioni), la Spagna ha sin
quiregalatounbilanciodefini-
to “straordinario” dai promo-
tori della tournèe, cioè a dire i
responsabili della Caixa , po-
tente fondazione culturale na-
tasullefondamentadiunsiste-
ma voluto dal caudilloFranci-
scoFranco:glioltre100milavi-
sitatori che hanno visitato la
mostra su Palladio nella capi-
tale catalana sono una cifra
che parla inmodo più che elo-
quente.
A colpire la gente sono stati

soprattutto (e lo saranno pre-

sumibilmenteanchequiaMa-
drid) i legamitral’archistarve-
neta e la Spagna, legami non
di oggi – tant’è che risale al
1578 la prima traduzione dei
QuattroLibri dell’architettura
che ilNostro aveva pubblicato
a Venezia solo otto anni pri-
ma, ma mai indagati come in
questecircostanze.Comenoto
agli studiosi , l’unico legame
certo traPalladio e la Spagnaè
il progetto inviato per la chie-
sadell’Escorial,dicuisonoper-
seletracce:seneèappassiona-
to in particolar modo il prof.
FernandoMarías,docenteuni-
versitariomadrileno e pilastro
del CISA (vedi intervista in
questa pagina) che ha dedica-
to una specifica sezione della

mostraal filodirettocheesiste-
vafralapotentefamigliavicen-
tina dei Valmarana e la corte
diFilippo II.
Rispetto allemostre Palladio

500diVicenzaeLondra, leno-
vità di Barcellona saranno qui
riproposte a partire dalla tela
delGrecoprovenientedaTole-
do L’Immacolata concezione
con San Giovanni Evangeli-
sta, il cui sfondo è dominato
da uno dei templi romani di
Pola come rappresentato nei
QuattroLibrisinoallosplendi-
doSusannaeivecchionidiPa-
olo Veronese con sullo sfondo
un’architettura palladiana ri-
tenutaancorpiù interessante.
La mostra curata da Guido

Beltramini e Howard Burns

conCharlesHindeMaryAnne
Stevens , è “accompagnata” a
MadriddalpresidentedelCisa
Amalia Sartori, mentre il sin-
daco Variati ha dato forfait al-
l’ultimo. La sensazione che si
coglieallavigiliaèchel’europe-
an tour palladiano si possa
concludere sì il 17 gennaio qui

in Castiglia ma non prima di
avere aperto una finestra sul-
l’Atlantico: l’ipotesi StatiUniti
paretutt’altrocheabbandona-
ta.PerAndreailGalactico,Ma-
drid sarebbe allora un presti-
gioso trampolino verso glorie
senzatempo.AltrocheCristia-
noRonaldo.fS.G.

OGGIL’INAUGURAZIONE. RIPROPOSTELE NOVITÀDELL’ESPOSIZIONE-RECORD DI BARCELLONA,COMPRESA LASTUPENDA“IMMACOLATACONCEZIONE” DELGRECO

Lucisuunarchitetto“galactico”

PROGRAMMI. IL CALENDARIO DELVENTENNALEDELL’ASSOCIAZIONESIAPRE DOMANI CONUNCONCERTO

Auser,obiettivosulCinquecento

FernandoMarías, madrileno, una“colonna”delCisa Palladio

Fu a un passo dal progettare l’Escorial (il suo
disegno è andato perduto): da oggi la mostra
del Cisa lo rivela anche nella capitale iberica

Unprimo pianodi Marías. Insegna storiadell’arte all’università

IlCaixaForum di Madrid, doves’inaugura oggi lamostrapalladiana

Roberto Luciani

Il Cinquecento oltre le appa-
renze. È la sfida che l'Auser di
Vicenza lanciacon il program-
ma dell’anno accademico
2009-2010, realizzato assieme
alla Biblioteca Bertoliana. Da
domanialprossimomaggioso-
no previste 31 date (inizio alel
16) per indagare il "secolo del
Rinascimento", nel quale la
produzione di esperienze arti-

sticheeculturaliè inversamen-
teproporzionalealla realtàge-
nerale, caratterizzata da avve-
nimenti politici confusi o in-
quietanti,daunasituazionere-
ligiosa incerta e dai dubbi, ap-
parentemente insolubili, della
scienza e della tecnica. Insom-
ma, un calendario da seguire
fra lezioni, uscite tematiche (il
4novembreaSabbioneta, il30
gennaio a Bergamo, il 17 mar-
zoe il 24aprileaVeneziaenel-
levilledelTrevigiano),concer-

ti (due, ad aprire e chiudere il
programma).
Primo appuntamento doma-

ni a palazzo LeoniMontanari,
che con l'aula francescana del
chiostrodiS.Lorenzosaràlase-
dedelle lezioni. Si cominciaal-
le 17 con lamusica, ovvero con
“I pianeti su tema di Keplero"
scritto da Tea Bressan ed ese-
guito al pianoforte daAntonio
Rigobello.
«Quest'anno - sottolinea An-

na Bressan, presidente da 11

anni dell'Auser di Vicenza - fe-
steggiamo il ventennale della
fondazione. È una tappa im-
portante per le nostre inizati-
vechespazianodallasolidarie-
tà a tutti i livelli, all'assistenza
aglianzianiallacultura.Gli in-
contri saranno di alto livello,
con lapartecipazionedi esper-
ti universitari di varie facoltà
italiane. Un ringraziamento
particolare va a palazzo Leoni
Montanari che tiene a battesi-
mo le prime giornate. Ricordo

al riguardochemercoledì 14 ci
sarà la prolusione di Fabio Pe-
serico sulla nascita dello stato
moderno e l'affermarsi della
laicità».Ma la ricognizione su
questo secolo continuerà an-
che nell'anno sociale successi-
vo. Se per quest’anno infatti, il
filo conduttore si identifiche-
ràcon la lineadella classicità e
il ruolo centrale dell'Italia, nel
2010-2011sidaràmaggiorspa-
zio alle inquietudini, alla crisi
di quegli stessi valori, alla ero-
sione degli ideali di perfezio-
ne.Ponte solido fra il passatoe
il futuro, il Cinquecento è un
viaggio che non finisce mai di
stupire e suscitarepassioni.f

Oggi alle 18nella chiesadi San
Silvestro a Vicenza è in pro-
gramma “Incontro con Dante
Alighieri: Il primo e l’ultimo
verso del Paradiso”, una con-
versazionedelprof.ItaloFran-
cescoBaldo con letturedell’at-
triceFrancescaSarahToich.
L’incontro è incentrato sulla

terzacanticadellaDivinaCom-
media, chiusa tra due splendi-
dieceleberrimiversi. Ilprimo,
quello dell’esordio è “La gloria
di colui che tuttomove”; l’ulti-
mo, che suggella la Cantica e

l’intero Poema ”L’amore che
move il sole e l’altre stelle”.
L’ascoltodeibranidelParadi-

sodapartediFrancescaSarah
Toich e alcune considerazioni
di Italo Francesco Baldo si
muovononelsolcoche ilpoeta
vicentinoGiacomoZanella in-
dicava nei suoi scritti su Dan-
te: non analisi critiche del te-
sto ma un lasciarsi accompa-
gnare dalla poesia per coglier-
neicontenutielostile,cheam-
maestrano più delle razioci-
nanti dissertazioni.f


